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Il presidente chiude le vacanze «Quel giudice ha un protettore 
con una interminabile esternazione che era nelle liste della P2» 
«Volete staccare la spina su di me? Duro attacco alla De: «È triste 
Chiedo all'Enel maggiore amperaggio» vedermi braccato in ogni convegno» 

«I partiti d hanno rotto le .scatole» 
Cossiga torrenziale: «Casson? Su di lui indaghi il Csm» 
«Il re è nudo», grida Cossiga nel suo «addio» alle 
vacanze di Pian Cansiglio. Con «il cuore in mano» 
fa la summa delle esternazioni che hanno messo 
a rumore il mondo politico. Annuncia un'inchie
sta al Csm su Casson («Ha protettori»). Provoca la 
De su Gladio e il piano Solo. Attacca il Pei di ieri e 
il Pds di oggi. E continuerà così: «Non stacco la 
spina». 

M ROMA. La De si tappa la 
bocca per non offrirgli altri 
pretesti polemici? Cossiga si 
«eccita» lo stesso, rincara la do
se di provocazioni, esalta quel 
distacco che il proprio partito 
d'origine sembra, ad un tem
po, temere e» auspicare. Rien
tra oggi, il capo dello Stato, al 
Quirinale (dopo una tappa a 
Pisa). Ma dalla succursale 
montana di Pian Cansiglio, do
ve ha trascorso le vacanze, la 
più alta autorità dello Stato si 
schiera contro i coinquilini del 
•Palazzo» che. afferma testual- , 
mente più volte, -ci hanno rot
to le scatole». Proprio il Cossi-
§a che aveva chiesto la testa di 

iiovanni Galloni semplice
mente perchè il vice presiden
te del Csm aveva criticato chi 
vuol fare le rivoluzioni dal ver
tice delle istituzioni che deve 
garantire, adesso estema che 
•questo paese» ha «bisogno di 
una profonda rivoluzione: mo
rale, politica, istituzionale». E 
spara a raffica. Non proprio a 
360 gradi, perchè salva l'ango
lino in cui è collocato il Psi: 
•Ha avuto il coraggio di una 
grande critica e autocritica». 
Spara all'impazzata, per difen
derti - si giustifica - da «una 
valanga di accuso. Si concen
tra. In particolare, contro il giu
dice Felice Casson, il magistra

to che voleva interrogarlo per 
la storia di «Gladio» e che nei 
giorni scorsi, alla festa dell'U
nità di Bologna, si era detto 
convinto che c'è chi sa tutto 
sullo stragismo». Il capo dello 
Stato rivolta la frittata: «Chiede
rò che il Csm apra un'inchiesta 
per sapere i motivi per i quali 
quello che sa il giudice Casson 
non è mai venuto alla luce. Vi
sto che Casson sa tutto, allora 
è bene che tutto quello che sa 
lui lo sappiano le Procure della 
Repubblica di Bologna, Bre
scia, Milano e Roma». E ad ac
centi già intimidatori, Cossiga 
aggiunge pesanti allusioni, se 
non peggio, quando sostiene 
che «il giovane Casson detto 
per le sue fattezze l'Efebo di 
Venezia» ha un «grande protet
tore, un grande personaggio 
delle Partecipazioni statali, 
uno di quelli calunniati perchè 
dissero che era iscritto alla lista 
della P2 -e c'era il suo nome-
ma degnissima persona, che 
lo può informare della P2 e 
dell'Argentina». Chissà cosa sa 
Cossiga... 

Si difende attaccando. E 
promette di farlo ancora. «Non 
stacco la spina - risponde a 
chi, come Montanelli, aveva 
chiesto il black out - Anzi, 
chiederò all'Enel un amperag
gio maggiore», promette, Ma 

sembra più che altro la sortita 
di chi avverte e vuol rompere 
l'isolamento in cui si trova. A 
leggerla bene del resto, la fi
lippica contro la De sempre 
piuttosto una chiama di cor
reo. Dice il capo dello Stato: 
«Ho difeso anche, checché ne 
pensino alcuni amici della De, 
40 anni di vita democratica 
che avevano avuto il perno 
nella De», perchè «non sono lo 
che ho messo gli omissis sul 
piano Solo, non sono io che 
ho organizzato Gladio, non so
nò io che ho gestito la politica 
italiana per 40 anni. Io ho do
vuto difendere queste cose e 
l'ho fatto perchè ero il capo 
dello Stato». Che c'entra? Ma 
Cossiga se ne fa un vanto, ri
spetto a «una classe dirigente» 
che gli è apparsa «temere di di
fendersi dalle accuse». E pre
senta questa cambiale all'in
casso: «Se è vero che Gladio è 
stata una organizzazione fuori 
legge di 600 bravi, destinati a 
provocare gli operai nelle piaz
ze e che ha in modo illegale 
bloccato la crescita progressi
va nel paese e la vitlona del 
Pei, se questo è vero, non sono 
condannato solo io, un picco
lo sottosegretario, condannata 
è una politica. Se veramente il 
plano Solo è I! cer'ro della vita 
politica de) paese, questi 40 
anni ne vengono svitili. Se ve
ramente la ri, della quale io 
so pochissimo, è stata un can
cro che stava per soffocare co
me una piovra la democrazia 
italiana, questo significa che In 
questi 40 anni non siamo riu
sciti a costruire una democra
zia vera. Se non riconosciamo 
coraggiosamente che il terrori
smo, che io condanno fermis
simamente, è stato un fenome
no politico, allora abbiamo sa
crificato Moro per niente, lo 
abbiamo lasciato uccidere per 

una minaccia che non essen
do politica non era cosi grave 
per la democrazia». 

Una partita tutta interna alla 
De, dunque? Forse la partita è 
diventata ancora più comples
sa. Cossiga sembra dire: o mi 
difendete, come io ho difeso il 
partito, oppure preparatevi a 
una rottura e a una concorren
za senza quartiere. Proprio di 
«rottura con la mia famiglia» 
parla a un certo punto. Con 
esplicito acredine verso il par
tito: «Vedermi dare la caccia di 
convegno in convegno, di bat
tuta in battuta, additato come 
un poveraccio velleitario, forse 
non sano di mente, che si met
te le minigonne Si sente so
prattutto ferito dal «non aver 
avuto neppure un cenno di ri
scontro dal mondo cattolico 
del quale faccio parte da pec
catore» su quella parte del 
messaggio sulle istituzioni 
(«scritta non col sangue ma 
certamente con le lacrime») su 
•quella che ritengo debba es
sere la funzione dei cristiani 
nel nostro paese». 

La rottura che Cossiga predi
ca, sembra dover servire a co 
prire incondizionatamente i 40 
anni in cui ha costruito la sua 
carriera politica, con tutti quei 
•fantasmi del passato» che lo 
occasionano. Ha tentato di 
•rtK't'erlI da parte», e chiama in 
causa il grande capo partigia
no Arrigo Boldrini («uomo di 
grandissima statura morale») 

a cui non ha voluto avere un 
dossier che provava la sua 
estraneità nel «tremendo mas
sacro» di cui la brigata che co
mandava fu autrice nelle car
ceri di Schio durante la guerra 
di Liberazione. Non ci è riusci
to, e allora addita tutto il male 
In una «pseudocultura» di cui, 
proclama, «ormai non se ne 
può più». L'indice è puntato 
sul Pei (ieri, e oggi il Pds che -

Mentre il vertice aziendale tace sotto i fulmini del Quirinale 

Manca difende rinformazione Rai 
«Più libera e pluralista dei giornali» 
Il presidente Manca difende l'informazione Rai per
ché è «più libera e pluralista di quella della carta 
stampata». Ma niente di più arriva dal vertice di viale 
Mazzini, investito dal ciclone Cossiga. La partita è 
rinviata all'autunno, anzi al dopo-elezioni, quando 
saranno rinnovati consiglio d'amministrazione, pre
sidente e direttore generale. Vita, Pds: «Contro la Rai 
un attacco che mira ad abbatterne le fondamenta». 

• i ROMA. Il «Palazzo» sta al 
gioco e reagisce con il silenzio 
o il chiacchiericcio alle ester
nazioni del presidente Cossiga 
sulla Rai. Dal canto loro, 1 tele
giornali, più che con le ester
nazioni di varia provenienza, 
sono alle prese con altri pro
blemi: una dirigenza assente e 
come stordita da quello che 
sta accadendo, rivela una sua 
vena burocratico-vetero-sovie-
tica e usa la ghigliottina della 
interruzione fulminea per taci

tare i tg che superano di pochi 
secondi I tempi di loro spettan
za: uno spot cancella d'incan
to la mole non proprio lieve di 
Vincenzo Mollica al Tgl, una 
annunciatrice interrompe il 
Tg3 con uno sbatter di ciglia. 

In quanto alle questioni sol
levate in queste ore - dalle ac
cuse di servilismo lanciate 
contro 11 direttore del Tgl e un 
suo redattore, Francesco Pio-
nati, all'annuncio che il Quiri
nale intende condune una ve

ra e propria campagna contro 
l'occupazione della Rai da 
parte dei partiti - tace il diret
tore generale Pasquarelli. A 
questo silenzio non è estraneo, 
probabilmente, il fatto che egli 
non ha mai nascosto di prefe
rire una soluzione diversa da 
quella di Bruno Vespa per la 
successione a Nuccio Fava. Ha 
rotto il silenzio, invece, il presi
dente Manca, che usa sempre 
guardare con divertito distacco 
agli scontri che dilaniano i de: 
prima con l'anticipazione di 
una sua intervista a Panorama, 
poi con un intervento alla festa 
de l'Avanlil, l'altra sera a La 
Spezia. Il presidente ha svolto 
un teorema che gli è caro e 
che usa ogni volta che c'è da 
glissare le questioni particolari 
difendendo le ragioni generali 
del servizio pubblico: l'infor
mazione prodotta dalla Rai è 
di gran lunga più libera di 
quella della carta stampata: la 
Rai sarà pur gravata dalla pre

senza dei partiti, ma la lottizza
zione è sempre una forma di 
pluralismo possibile; vicever
sa, 'a carta stampata è quasi 
tutta addomesticata dai grandi 
potentati economici che ne so
no anche i proprietari. ' 

A La Spezia c'era anche Vin
cenzo Vita, responsabile Pds 
per l'informazione, che ai suoi 
interlocutori socialisti ha posto 
una serie di dubbi e interroga
tivi, perchè - spiega Vita - è in
sensato non capire (o far finta 
di non capire) che, sotto que
sto polverone, ci sono proble
mi arrivati a un punto di crisi 
che potrebbe diventare senza 
ritomo: perchè questo attacco 
al Tgl? perchè ora? «Né basta -
aggiunge Vita - rivendicare il 
maggior pluralismo informati
vo del servizio pubblico rispet
to alla carta stampata. Eviden
temente, l'obiettivo è quello di 
attaccare alle fondamenta una 
informazione - quella del ser-

dice - «SÌ sta immiserendo in 
tante sciocchezze», ma con cui 
pure sostiene di avere un rap
porto di «amore e odio»). Per 
Cossiga è stato a capo del «ten
tativo più grandioso di egemo
nizzare la cultura italiana». Il 
capo d'accusa coinvolge 
«quanti si sono incuneati negli 
interstizi di quella dolorosissi
ma cosa che è stata la rottura 
del paese, hanno speculato su 
di essa, sono cresciuti in que
sta assoluta dittatura che ci op
presso tutti, con l'accusa di fa
scismo, di piduismo, di stragi
smo...». L'elenco è lunghissi
mo. Come al solito si apre con 
il nome del giudice Luciano 
Violante, oggi vicepresidente 
dei deputati del Pds: «Aveva 
cercato di scoprire le mie ma
lefatte ed era pronto ad assol
vere li; malefatte degli altri... 
per portare avanti un disegno 
politico oggettivamente eversi
vo ha perseguitato delle perso
ne innocenti., ancora trascina

to da questa mentalità, una ve
dova dell'emergenza». Non 
manca la solita dose per le 
«cretinate» di Stefano Rodotà, 
presidente del Pds. Seguono, 
tra i «mistificatori» Galante Gar
rone che «può dire sciocchez
ze» e Norberto Bobbio «che 
può sbagliare». Invece, per 
Cossiga, «possono essere per
sone serie Colletti, Cotta, Scia
scia, De Felice e coloro i quali 
stanno cercando una revisione 
critica della storia italiana». 

Non dice le stesse cose Licio 
Gelli, il capo della P2? Cossiga 
si fa nuovamente allussivo: «lo 
no so che cosa abbia fatto Gel-
li. So che per ora nessun tribu
nale italiano è riuscito a con
dannarli. Adesso mi diranno 
che sono amico di Gelli. Se do
vessimo fare un elenco degli 
amici o di quelli che hanno ri
cevuto favorì sarebbe molto 
lungo, lo non sono in quest'e
lenco, ma probabilmente tro
veremmo i nomi di quelli che 

mi danno sulla voce». Ecco il 
Cossiga che sa di apparire «vel-
letitano, donchisciottesco» ma 
determinato a gridare che il «re 
è nudo». Ce n'è ancora per 
Bruno Vespa, il direttore del 
Tgl: «Essere liberi da me, si
gnori, è molto facile. Vorrei ve
dere se Vespa è libero da quel
li che sono i veri leader politici, 
economici e finanziari del pae
se». A proposito: e le racco
mandazioni del presidente, di 
cui ha parlato Clemente Ma
stella? «Se allude a Dino Basili 
(che è stato suo portavoce 
,ndr) è entrato in Rai quando 
io neanche lo conoscevo e ha 
fatto carriere senza mia prote
zione. Ho fatto entrare una so
la persona, che oggi è un alto 
esponente della Sinistra indi
pendente. E poi un altro ragaz
zo che lavorava da dieci anni 
nella sede Rai della mia città». 
Parola del presidente, sempre 
con «il cuore in mano». 
P.C. 

Francesco 
Cossiga 

vizio pubblico - che noi spes
so critichiamo, ma che rappre-
senla pur sempre un'anomalia 
in un quadro di omologazio
ne». In questo senso gli inter-
venli di Cossiga appaiono in
quietanti e fanno il paio con lo 
stillicidio di attacchi continui 
di questi ultimi mesi. 

L Ì questione approderà, ma 
soltanto il 19 prossimo, davanti 
al consiglio di amministrazio
ne, dove quasi sempre tutte le 
questioni si svaporano nelle 

spire di generici dibattiti. Mar
co Follini, consigliere d'ammi
nistrazione de, ha posto il pro
blema di un coerente sostegno 
da parte dell'azienda ai suoi 
giornalisti. Questo sostegno, in 
altre occasioni, è stato dato o 
negato a seconda della testata 
e del giornalista chiamato in 
causa: insomma, ognuno ten
de a difendere i suoi e a disin
teressarsi degli altri. La que
stione si incrocerà con altre: 
l'ingresso della Rai nelle tv a 

pagamento, le contestazioni 
su presunte violazioni del ser
vizio pubblico alla legge Mam-
ml, gli spot nei notiziari. Ne di
scuterà anche l'assemblea dei 
comitati di redazione, convo
cata per il 17. A viale Mazzini si 
prepara, dunque, l'ennesimo 
autunno caldo, anche perchè 
le elezioni di primavera porte
ranno a un nuovo consiglio e, 
quasi certamente, a un nuovo 
presidente e a un nuovo diret
tore generale. 

Garavini: 
in ritardo 
l'autocritica 
di Cossutta 

Secondo Sergio Garavini < nella foto), leader di Inondazio
ne comunista, le «autocritiche» di Armando Cossutta (che 
ieri, a distanza di 10 anni, si è ricreduto sullo "strappo" di 
Berlinguer dall'Urss) «non riguardano il Movimento in quan
to tale, dal momento che «il Movimento è rappresentato da 
compagni che non solo h.!inno condiviso "lo strappo", ma lo 
hanno anticipato pronunciandosi contro l'intervento sovieti
co in Ungheria e contro la condanna cominformis:.] di Tito». 
Intanto Viareggio si fa avanti proponendosi come sede del 
congresso nazionale di Rifondazione che, come gi<l annun
ciato, si terrà dall'I 1 al 15 dicembre prossimi. La candidatu
ra ha buone possibilità eli essere accolta, essendo Viareggio 
una roccaforte dei neccomunisti e il suo Palasport idoneo 
ad ospitare i mille delegati, i mille invitati, le delegazioni 
estere e la stampa. 

Spadolini: 
«Sarà completato 
il pacchetto 
per l'Alto Adige» 

Il presidente del Senato Gio
vanni Spadolini ha annun
ciato il prossimo completa
mento del pacchetto per 
l'Alto Adige. «Il Senato - ha 
detto - ha già varato . disegni 
di legge sui collegi senato-

•1"^™"— riali del Trentino Allo Adige 
e sull'istituzione a Botano di una sezione distaccata della 
Corte di appello di Tienlo, misure attualmente all'esame al
la Camera». «L'integrale e prossima realizzazione del pac
chetto - ha aggiunto - lappresenta una soluzione eu ropea e 
può C'istituire un significativo contributo ed esempio offerto 
dall'Italia a quei popoli alla ricerca di un ncorio^cimento 
delle loro peculiarità etniche, linguistiche, culturali e religio
se all'interno non sol} dei singoli stati ma di quelli che sono 
destinati a diventare fili Stati uniti d'Europa». 

Pannella attacca 
il Pds 
e il comitato 
per i referendum 

Il «Manifesto» pubblica oggi 
un articolo di Marci > Pannel
la di attacco a Segni e al Pds. 
«Occorre prendere atto - so
stiene Pannella - che il pro
getto di nforma elettorale 
del Pds si fonda esa ttamente 

^^"M—™"™™^^^^"™"'" su quel sistema elettorale 
del Senato (e delle province) che il referendum ha il compi
to di "adlcalmente tjaMormare, peggiorandolo di molto in 
senso ancor più partiUx:ritico». Mario Segni, secondo Pan
nella, «provocò neir.1T la rottura dello schieramento rifor
matore per l'uninomln.ile secca» e oggi «con esitazioni e illu
sioni al limite dell'opportunismo», ricomincia «come se non 
vi fosie il precedente della cassazione, prima ancora che 
della Corte Costituzionale, dei quesiti referendari oggetto 
dell'iniziativa comune del Comitato». Pannella paventa dun
que il «papocchio "cattolico-popolare" e pidiesiino, neo 
compromesso storico elle non durerebbe più di un matti
no». Secondo lui l'obiettivo del movimento riformatore «è 
quello di superare il regime partitocratico attraverso la rifor
ma "anglosassone" del sistema elettorale». 

Cario Fracanzani 
propone alla Oc 
una «terza via» 
regionalista 

Carlo Fracanzani alla Con
venzione del Centro studi 
Vanoni a San martino di Ca-
strozza ha proposto alla De 
una «terza via»: costruire una 
«De regionalista», autonoma 
da Roma sia economica-

™*™™^^^™—"""" mente che nelle decisioni ri
guardanti le candidature: una De che valorizza le realtà lo
cali, che modifica i criteri del tesseramento e dello rappre-
senta'iza; che si rap|jorta diversamente al mondo cattolico 
(«oggi utilizzato solo come serbatoio di voti»); che garanti
sce alle donne una quota di rappresentanza». A questo sco
po Fr.icanzani ha pnsentalo un nuovo statuto che ha inten
zione di difendere «f no al referendum». Confortalo, fra l'al
tro, dai risultati di uri sondaggio fra gli iscritti scudocrociati 
commissionato alla I5wg: l'81% del campione interpellato si 
è dichiarato favorevole ,i 'lino statuto-quadro nazionale en
tro il quale ogni regrcne possa ritagliarsi le proprie regole 
sulla base delle div:n>i; realtà sociali»; e consensi anche 
maggiori si registrano sulla scelta locale dei candidati per le 
amministrative (91,8*.), e sulla svolta «femminista» 
(86,5*). 

BoboCraxi: 
la maggioranza 
del Pds boicotta 
l'unità col Psi 

A proposito dell si proposta 
di fusione dei grippi consi
liari milanesi del Psi e del 
Pds avanzata d.i 3orghini, 
Bobo Craxi ritiene che «la 
maggioranza de F'ds sem-
bra aver gettato acqua sul 

•«una««««««««•_•_»«•««••«•»•_ fuoco» e che «abb a voluto 
dare momentaneamente un freno alle spinte che avevano 
avviato un processo di unità dei partiti di ispirazione sociali
sta». "Tuttavia il colpo di freno del Pds - ha proa-guito - si 
scontra con il fermento di unità ormai innestato lei comuni 
dell'hinterland milaneie. Unità politica delle rappresentan
ze amministrative non significa tuttavia fusione dei partiti, 
ma una sintesi nei programmi e nelle prospettive elei partiti 
socialisti» 

(IRWIORIOPANE 

•"™———""~ Il leader psi riunisce l'esecutivo dopo le vacanze: pieno sostegno al governo, accordo di massima sulle pensioni 
Più aplomb sui rapporti con Botteghe Oscure. La Ganga: « Da quel partito arrivano ancora segnali non univoci » 

Fedele ad Andreotti, cauto col Pds: toma Craxi 
Craxi promette «pieno sostegno» al governo, di non 
fare troppe storie sulle pensioni e chiede un «tavolo 
di confronto» sulle riforme istituzionali. L'esecutivo 
del Psi ha ieri discusso del crollo comunista ad Est e 
dei rapporti col Pds. «Ma prima delle elezioni niente 
novità sconvolgenti», affermano a via del Corso. La 
Ganga se la prende di nuovo con Botteghe Oscure: 
«La loro cultura non è cambiata». 

STEFANO DI MICHELI 

••ROMA. Giusy La Ganga 
scende di corsa le scale di via 
del Corso, guarda la solita res
sa di giornalisti ammucchiati 
su un pianerottolo ed ironizza: 
•Non siete per niente abbron
zati». Chi invece conserva an
cora tutti i segni della lunga 
permanenza sulle spiagge di 
Hammamet è il suo capo. Ma 
Bettino Craxi non dice ai croni
sti una parola che sia una pa

rola. Si infila sorridendo e a 
passo di carica dentro la The-
ma blindata, con l'aria, più che 
altro, di uno che è in ritardo 
per il pranzo. Ma ha parlato 
molto, Craxi, durante la riunio
ne post-ferie dell'esecutivo del 
partito. In due ore, il segretario 
socialista ha presentato al ver
tice del Garofano la «lista delia 
spesa» dei prossimi mesi. Lista 
corposa, che spazia dai som

movimenti del mondo al solito 
tira e molla con la De. Il Psi pe
rò non può fare la (accia fero
ce: propone, valuta ed osserva, 
ma Andreotti può dormire 
tranquillo i suoi sonni a Palaz
zo Chigi. Cosa vuole, allora, 
Craxi? 

Intanto promette di occu
parsi, nelle prossime settima
ne, degli «anni che cambiano 
la stona: il crollo del comuni
smo e i traguardi del sociali
smo liberale e democratico». E 
per dare maggiore solennità 
alla faccenda, per la prossima 
settimana ha convocato una 
riunione della Direzione, che a 
sua volta dovrà convocare l'As
semblea nazionale, contorna
ta da svariate Assemblee regio
nali. Tutto questo, naturalmen
te, per indicare che l'«unità so
cialista» di Craxi è l'adeguata 
risposta al sommovimento 
epocale. Per quanto nguarda il 

governo, via del Corso assicura 
il «pieno sostegno» all'azione 
contro la criminalità organiz
zata. Né intende turbare più di 
tanto li solito tran-tran an-
drcottiano per quanto riguarda 
le pensioni, li Psi farà pervenire 
le «sue osservazioni - dice Cra
xi - che In ogni caso si atter
ranno alle linee fondamentali, 
alla cornice definita dagli ac
cordi di governo». L'esecutivo 
socialista vuole anche valuta
re, «sulla base dell'impegno as
sunto nell'incontro di maggio
ranza» di inizio agosto «le que
stioni che riguardano i temi 
istituzionali e le correzioni che 
sarebbero necessarie in mate
ria elettorale». Cosa vuol dire 
questo, lo spiega cosi il vicese
gretario Giulio Di Donato: «Sul
la base dell'esperienza che ab
biamo sotto gli occhi, e cioè di 
una frammentazione gradua
le, costante e crescente, se

condo noi c'è questa esigenza 
di introdurre dei correttivi nella 
prceranza unica. Quindi ab
biamo posto questo problema 
per aprire una discussione con 
Maitir.azzoli. Non solo su que
sti argomenti, ma anche su 
quelli istituzionali che faceva
no parte degli accordi di pro
gramma». Il Psi, aggiunge Clau
dio Signonle, sollecita il mini
stro delle riforme istituzionali 
ad «attivarsi per aprire un tavo
lo di confronto». Insomma, la 
Grarice Riforma in dodicesi
mo, come i tempi e la forza de
mocristiana oggi impongono 
all' liquido alleato. 

Durante la riunione si è di
scusso anche dei rapporti tra 
Pds e Psi dopo il «terremoto» 
sovietico e la fine del comuni
smo «Le cose hanno una loro 
logica e gli avvenimenti inter
nazionali sicuramente produr
ranno degli effetti», è l'opinio
ne li Di Donato. Ma prima del

le prossime elezioni, mette su
bito le mani avanti La Ganga, 
«non ci saranno novità scon
volgenti». Il responsabile degli 
enti locali del Garofano, con la 
consueta lievità, approfitta an
zi dell'occasione per puntare il 
dito su Botteghe Oscure, dove 
quasi gli pure di intravedere 
una specie di Politburo radu
nato sotto la Quercia. «Il Psi ha 
registrato con soddisfazione le 
dichiarazioni di Occhetto e 
D'Alema, ma dal Pds non ven
gono segnali univoci», si la
menta. E cosa gradirebbe, in
vece? È presto detto, e mica è 
poco. «Mentre in Urss il gruppo 
dirigente del Pcus, riformatori 
compresi, è stato messo da 
parte, e anche Gorbaciov 
adesso rischia di finire in pen
sione, qui abbiamo invece un 
gruppo dirigente che, pur so
stenendo che bisogna voltare 
pagina, dimenticando il passa

to, poi vuole insegnare agli al
tri come si fa la sinistra - sbuffa 
La Ganga - . È un vecchio vizio, 
quello di fare i "pierini". È la lo
ro cultura, che ancora non è 
cambiata». Al solito. Candida
ture comuni Psd-Psi in alcuni 
collegi senatoriali? «No, non 
credo proprio che sia una stra
da percorribile». E iniziative 
unitare dei due partiti, come 
quelle in corso in alcune zone 
del milanese sono, giustamen
te, solo «fatti locali». 

Hanno parlato anche del 
caso Curdo, al piano nobile di 
via del Corso? I partecipanti 
giurano di no. «L'argomento 
non è stato sfiorato neanche 
nelle chiacchierate tra noi pri
ma dell'inizio della riunione». 
Probabilmente è stato così. 
Anche perchè, nelle stesse ore, 
con una lettera a Martelli, An
dreotti risolveva a modo suo la 
questione. 

Pri al governo? «Fantasie» 
La Malfa esclude il rientro: 
«Tra me e Visentini 
non c'è alcuna differenza» 
H ROMA «La posizione di 
La Malfa e Visentini è U sres
sa». È quanto afferma, in una 
nota, La voce repubblicana, in 
polemica con un titolo dell'tV-
nifdche aveva letto una. con-
«•addizione tra le af(er-n,i?.ioni 
del presidente del Pri e,Ilo festa 
dell'il/n/ftfche escludevano un 
rientro del partito nella mag
giorana di governo « quelle 
che il segretario avev.» rila
sciato al settimanale Cgfi' in 
merito alla necessità che il mi
nistero degli Interni non fesse 
più affidato a esponenti de
mocristiani. «Il problema • so
stiene ha voce repubtliaira -
nasce dal fatto che questa 
che, insieme ad altre, veniva 
indicata da La Malfa rome 
condizione per rendeie effica
ce la lotta al crimine è dive
nuta invece nei resoconti una 
condizione per rientra re a! go

verno: un ricntm che proprio 
non esiste nella mente di nes
suno, a piazza di»i Caprettark 

A conferma di questa non 
volontà sembra venire la pole
mica che, ancora una volta, 
vede coinvolti il segretario de
mocristiano Pollini e quello 
repubblicano, La Malfa. Pren
dendo spunto dall'invito di 
Forlani a non fan? polemiche, 
La voce repubblicana afferma 
ancoraché «l'onorevole Forla
ni, nella evidente preoccupa
zione di parlar poco per non 
dir nulla, ha finito per dire che 
è il segretario del Pri a parlar 
troppo». Pronta la replica de
mocristiana' // Popolo di oggi, 
infatti, accusa La Malfa di di
menticare che «l'invito di For
lani è rivolto a tutti, per uscire 
da polemiche artificiose e da 
chiacchiere inutili». 
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